
70 < il nuovo saggiatore

DOMENICO PACINI, UN PIONIERE 
DIMENTICATO DELLO STUDIO DEI 
RAGGI COSMICI

A. De Angelis1, N. Giglietto2, L. Guerriero2, E. Menichetti3, P. Spinelli2,    
S. Stramaglia2

1Dipartimento di Fisica dell’Università di Udine, INFN e INAF; Instituto Superior Técnico, Lisboa
2Dipartimento Interateneo di Fisica di Bari e INFN
3Dipartimento di Fisica Sperimentale dell’Università di Torino e INFN

Era noto fin dalle esperienze di Faraday che un elettroscopio 
si scarica “spontaneamente”; la causa di questo fenomeno 
rimase un mistero fino all’inizio del ventesimo secolo, e la 
sua spiegazione avrebbe generato una delle più grandi 
rivoluzioni scientifiche nella storia del genere umano: lo 
studio dei raggi cosmici [1]. I raggi cosmici,
 in passato utilizzati come strumenti per sondare la natura 
ultima della materia, vengono oggi impiegati per investigare 
le proprietà astrofisiche delle sorgenti che li emettono.
Nel 1896 il fisico francese Henri Becquerel scoprì che alcuni 
elementi sono instabili, e possono mutarsi in altri elementi 
[2]; alcuni anni dopo, Marie e Pierre Curie scoprirono il 
radio, che ha le stesse caratteristiche. A questo processo 
di trasformazione venne dato il nome di “decadimento 
radioattivo”. In presenza di alcuni materiali radioattivi, un 
elettroscopio carico si scaricava più velocemente che in un 
ambiente isolato. Si concluse quindi che questi materiali 
radioattivi potevano emettere particelle cariche, le quali 
scaricavano l’elettroscopio. La velocità di scarica di un 
elettroscopio venne quindi utilizzata come una misura del 
livello di radiazioni. 
Il fenomeno di scarica spontanea dell’elettroscopio rendeva 
quindi evidente che anche in ambienti isolati esiste un fondo 

di radiazione. Ma a che cosa era dovuto questo fondo di 
radiazione? Veniva dalla Terra o era di origine extraterrestre? 
All’epoca risultava abbastanza plausibile una pura origine 
terrestre della radiazione, ma occorrevano misure precise per 
verificare o falsificare l’ipotesi.
All’inizio del ventesimo secolo due scienziati, l’austriaco 
Victor Hess [3] e l’italiano Domenico Pacini [4], svilupparono 
contemporaneamente due linee di ricerca geniali e 
complementari che avrebbero stabilito l’origine della 
radiazione.
Pacini svolse una serie  di misure per stabilire la variazione 
della velocità di scarica di un elettroscopio (utilizzando 
quello che viene chiamato strumento di Ebert) e quindi 
dell’intensità della radiazione) in tre condizioni: con 
l’elettroscopio sulla terra, sulla superficie del mare, e immerso 
in una scatola in profondità.
La documentazione finale e l’interpretazione delle misure è 
riportata nel lavoro “La radiazione penetrante alla superficie 
ed in seno alle acque” [4]. Pacini afferma: “Le osservazioni 
eseguite nel mare [ndr: in superficie nel golfo di Livorno] 
nel 1910 mi conducevano a concludere che una parte non 
trascurabile della radiazione penetrante che si riscontra 
nell’aria, avessero origine indipendente dall’ azione diretta 

percorsi

All’inizio del ventesimo secolo due scienziati, l’austriaco Victor Hess e 
l’italiano Domenico Pacini, svilupparono contemporaneamente due 
linee di ricerca geniali e complementari che avrebbero portato a una 
delle scoperte più importanti da parte del genere umano: l’esistenza di 
una radiazione di origine extraterrestre che bombarda la terra. Perché 
a quasi un secolo di distanza si celebra il lavoro di Hess, mentre Pacini è 
conosciuto solo da pochi addetti ai lavori?

Se oggi il lavoro di Hess è molto  più conosciuto di 
quello di Pacini, ciò è in gran parte dovuto a una 
diversa organizzazione nazionale della ricerca in 
Germania e in Italia.
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Fig. 1  Un elettroscopio a foglie dell’inizio del novecento.

delle sostanze attive contenute negli strati superiori della 
crosta terrestre.” Infatti “indicavano esistere, sulla superficie 
del mare, dove non è più sensibile l’azione del terreno, una 
causa ionizzante di tale intensità da non potersi spiegare 
esaurientemente considerando la nota distribuzione delle 
sostanze radioattive nell’acqua e nell’aria.”
Che cosa mancava per una conclusione ferma sull’origine 
cosmica della radiazione, rispetto alla misura compiuta un 
anno prima nel golfo di Livorno? Pacini nel 1911 individua 
per la prima volta una tecnica di misura in profondità. 
“Immergendo l’apparecchio nelle acque si può ulteriormente 
abbassare, al disotto del suo medio valore, la radiazione 
penetrante osservata alla superficie del mare o di un lago. 
L’apparecchio […] già adoperato nelle esperienze sopra 
citate, venne racchiuso in una scatola di rame per poterlo 
immergere in seno alle acque. Le esperienze furono 
condotte ancora presso l’Accademia navale di Livorno e 
precisamente nello stesso luogo dove erano state eseguite 
quelle dell’ anno precedente. L’apparecchio fu disposto a 
bordo della medesima lancia che fu ancorata a oltre 300 
metri dalla costa, sopra 8 m di fondo e dal 24 al 31 giugno si 
fecero delle osservazioni coll’apparecchio alla superficie, e 
coll’apparecchio immerso nelle acque, a 3 m di profondità.” 

Con lo stesso apparecchio furono eseguite osservazioni 
anche sul lago di Bracciano. In entrambi i casi i risultati 
furono consistenti con un’attenuazione dell’intensità I della 
radiazione con la profondità d: “I/I0 = e−λd […]: nelle mie 
condizioni, l’azione della superficie e quella del fondo erano 
trascurabili.”
Contemporaneamente Hess indaga sull’andamento della 
radiazione con l’altezza, e scopre che man mano che aumenta 
l’altitudine alla quale un pallone aerostatico è ancorato, 
l’elettroscopio si scarica più velocemente. Risultato questo 
che – scrive Pacini in [4] – ha condotto il Gockel e l’Hess a 
ripetere quanto lo scrivente ebbe a concludere dalle prime 
osservazioni eseguite sul mare e quanto appare confermino 
le esperienze di cui è oggetto questa nota: cioè che esista 
nell’ atmosfera una sensibile causa ionizzante, con radiazioni 
penetranti, indipendente dall’azione diretta delle sostanze 
radioattive nel terreno” [in corsivo nel testo].
Ma chi è Domenico Pacini e perché, mentre Hess viene 
ricordato come scopritore dei raggi cosmici, la pur 
contemporanea (o addirittura di poco precedente) scoperta 
avvenuta in Italia è dimenticata dai più?  
Domenico Pacini nacque il 20 febbraio 1878 a Marino, 
in provincia di Roma. Si laureò in Fisica nel 1902 presso 

Fig. 2  Il fisico austriaco V. Hess alla partenza dell’ascensione in aerostato in 
cui svolse il suo famoso esperimento (1912).
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la Facoltà di Scienze dell’Università di Roma, e ivi lavorò 
come assistente di Pietro Blaserna nei successivi tre anni, 
studiando sotto la guida di Alfonso Sella fenomeni di 
conducibilità elettrica nei gas. In quegli stessi anni Pacini fu 
anche aggregato, come assistente, alla Commissione reale 
che aveva il compito di esaminare la presunta efficacia degli 
spari a polvere contro la formazione della grandine. Nel 1906 
è nominato assistente all’Ufficio Centrale di Meteorologia 
e Geodinamica, e posto a capo della sezione che ha per 
oggetto di studio i temporali, e quindi i fenomeni elettrici 
nell’atmosfera. La sua posizione resta invariata fino al 1927, 
quando è promosso al ruolo di Geofisico principale. 
Nel 1913 conseguì la libera docenza in Fisica Sperimentale. 
Durante la guerra fu supplente del professor Blaserna 
nell’insegnamento della Fisica per gli studenti della Facoltà 
di Scienze di Roma e dopo il 1916 fu incaricato 
nella stessa Facoltà dell’insegnamento ufficiale 
di Fisica Terrestre. Nominato finalmente 
professore di ruolo di Fisica Sperimentale 
presso l’Università di Bari a partire dal 
1928, si occupò dell’organizzazione 
dell’Istituto di Fisica presso la Facoltà 
di Medicina e Chirurgia e compì 
ricerche sulla diffusione di luce 
dall’aria. Morì a Roma il 23 maggio 
1934, di broncopolmonite.
La strada che condusse Pacini 
a ipotizzare l’esistenza dei raggi 
cosmici parte dalla sua attività di 
ricerca sulla conducibilità elettrica 
dei gas svolta all’Università di Roma 
nei primi anni dopo la laurea. Quando 
cominciò a lavorare per l’Ufficio 
Centrale di Meteorologia, nacque 
il suo interesse per il problema della 
ionizzazione dell’aria. Negli anni dal 1907 
al 1912, egli effettuò misure di conducibilità 
dell’aria al suolo, sulla superficie del mare, e dal 
1911 sotto la superficie del mare [4, 5]. Scopo 
di queste esperienze era verificare se le cause 
note (radioattività della crosta terrestre) fossero sufficienti a 
spiegare la formazione della ionizzazione (circa tredici ioni al 
secondo per centimetro cubo d’aria) che era stata misurata in 
corrispondenza del suolo. Pacini concluse che la radioattività 
del suolo da sola non poteva spiegare completamente i 
fatti. Dimostrò che le radiazioni α, β, γ venivano dai prodotti 
di disintegrazione del radio, del  torio e dell’attinio. Effettuò 
misure sul mare sul regio cacciatorpediniere “Folgore” 
messo a disposizione dalla Marina Militare e concluse che la 
ionizzazione sul mare è dello stesso ordine di grandezza di 
quella osservata sulla terraferma. A partire dal 1910 Pacini ideò 
una tecnica  che si sarebbe rivelata vincente e seminale per il 

futuro della fisica: andò a misurare l’intensità della radiazione 
sott’acqua, a tre metri di profondità sotto l’acqua del Golfo 
Ligure e successivamente nel lago di Bracciano, verificando la 
presenza di  assorbimento di radiazione da parte dello strato 
d’acqua. Nell’interpretare i risultati di questo esperimento, che 
segna l’inizio della fisica sottomarina, Pacini propose l’ipotesi 
dell’esistenza di radiazione di origine extraterrestre (raggi 
cosmici). A breve distanza dagli esperimenti di Pacini, Hess, 
coi suoi voli in pallone, confermò questi risultati: la scoperta 
di Hess verrà premiata con il Nobel per la Fisica nel 1936, due 
anni dopo la morte di Pacini. È tuttavia evidente nell’articolo 
che contiene l’interpretazione del risultato [4] che Pacini è a 
conoscenza delle misure, di poco successive, effettuate da 
Hess; queste ultime vengono correttamente citate.

Risultano interessanti  i frammenti di una corrispondenza 
tra Pacini ed Hess, relativa all’anno 1920; 

tali frammenti sono riportati nella 
commemorazione funebre di Pacini 

che il Professor Rizzo, dell’Università 
di Napoli, tenne a Bari nel 1935. In 

data 6 marzo 1920 Pacini scrive 
ad Hess: “…ho potuto vedere 
alcune Sue pubblicazioni sui 
fenomeni elettro-atmosferici da 
Lei spedite al direttore del R. 
Ufficio Centrale di Meteorologia 
e Geodinamica. Alcuni di questi 
lavori erano già noti a me nei 
riassunti che ne sono potuti 
pervenire durante la guerra. Mi 

è giunto nuovo quello intitolato 
“Die Frage der durchdring. Strahlung 

ausserterrestrischen Ursprunges”. 
Mentre devo farle in proposito i miei 

complimenti per la chiarezza con cui 
espone in forma semplice lo stato della 

importante questione, mi duole che non 
siano stati citati affatto i lavori italiani su 
questo argomento, lavori a cui spetta senza 
dubbio la priorità, per quanto si riferisce 

alla previsione delle importantissime conclusioni a cui sono 
successivamente pervenuti il Gockel, Ella stessa, signor 
Hess, ed il Kolhörster; e tanto più me ne duole, in quanto, 
nelle mie pubblicazioni, io non ho mai dimenticato di citare 
chi di dovere…” La risposta di Hess, datata 17 marzo 1920: 
“Stimatissimo signor Professore, il suo pregiatissimo scritto 
del 6 corrente mi fu particolarmente gradito, perché riannoda 
le nostre relazioni così lungamente interrotte durante la 
sfortunata guerra: volentieri io Le avrei scritto prima d’ora, 
ma, purtroppo, ignoravo ove Ella fosse. La breve memoria: Il 
problema della radiazione penetrante d’origine extraterrestre 
è la pubblicazione di una conferenza popolare, e per ciò la 

percorsi

Fig. 3  Domenico Pacini.
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letteratura non ha alcuna pretesa di essere completa. Poiché 
si trattava, in prima linea, delle misure fatte in pallone, 
non mi sono addentrato a parlare in modo speciale delle 
sue misure sul mare, le quali mi sono ben note. Io la prego 
di scusare benevolmente questa omissione, la quale era 
lontana da ogni mio proposito…”. Il 12 aprile 1920, Pacini 
scrive ancora ad Hess: “…sta benissimo quanto Ella mi dice 
circa le misure di radiazione penetrante eseguite in pallone, 
tuttavia nella Sua pubblicazione “Die Frage der durchdring. 
Strahlung ausserterrestrischen Ursprunges” si parla a lungo 
delle misure fatte per stabilire l’assorbimento di queste 
radiazioni e si citano vari autori, mentre non vedo citati i 
miei lavori in proposito, eseguiti in seno alle acque del mare 
e in seno alle acque del lago di Bracciano, lavori dai quali 
potetti dedurre il valore della radiazione penetrante nell’aria 
e trarre conclusioni che le esperienze in pallone hanno poi 
confermato.”
Edoardo Amaldi non ha dubbi nell’attribuire a Pacini la 
scoperta dei raggi cosmici. È quanto si evince da una lettera 
che Amaldi senior scrisse, in data 14 luglio 1941, ad Antonino 
Lo Surdo, Direttore dell’Istituto Fisico della Regia Università 
di Roma (tale lettera, conservata nell’archivio Amaldi della 
Sapienza, è stata “ritrovata” dai professori Guerra e Robotti 
[6]). L’oggetto della lettera è un articolo apparso sul Tevere, 
a firma Giuseppe Pensabene, in cui si afferma che la Fisica 
Nucleare e i raggi cosmici sono scienze giudaiche. La risposta 
di Edoardo Amaldi è concisa ed efficace, e contiene il 
seguente passaggio illuminante: “la suddetta affermazione 
[di Pensabene sul Tevere] appare ancor più strana a chiunque 
sappia, come Voi sapete meglio di ogni altro, che il primo 
scopritore dei raggi cosmici fu l’italiano Pacini a cui seguirono 
i tedeschi Hess, Kolhörster, etc..”.

La strada dei raggi cosmici aperta da Pacini  avrebbe 
dato all’Italia, nel dopoguerra, una posizione di assoluta 
preminenza nel settore. In quel periodo molte delle ricerche 
sui raggi cosmici venivano effettuate in laboratori di alta 
montagna.   In Italia il più importante era quello di Testa 
Grigia a Plateau Rosa sul Cervino a 3500 metri.  In Europa va 
ricordato quello a  Pic du Midi a 3600 metri e negli USA quello 
di Mount Wilson a 3200 m.  Quello dell’Università di Padova 
sul passo Fedaja era a soli 2000 metri ma disponeva, grazie 
alla visione illuminata dei fisici padovani dell’epoca e della 
Società Adriatica di Elettricità (SADE), di potenza elettrica in 
gran quantità per far funzionare un grande magnete per gli 
esperimenti con contatori e con la camera a nebbia.
Anche in un contesto internazionale, la genialità delle 
intuizioni di Pacini e di Hess è sicuramente evidenziata dal 
fatto che le due linee da loro aperte si sono consolidate negli 
attuali  studi dei raggi cosmici secondo  le stesse modalità: 
studi con apparati a  terra, sotterranei o sottomarini, e 
dallo spazio. E ancora in questi giorni i raggi cosmici sono 
protagonisti della ricerca in fisica fondamentale, consentendo 
l’accesso ad acceleratori molto più potenti di quelli che 
l’uomo riesce a costruire. I risultati dell’esperimento Auger, 
che ha individuato nei nuclei di accrescimento dei buchi neri 
al centro delle galassie l’origine dei raggi cosmici di altissime 
energie [7], e degli esperimenti H.E.S.S. e MAGIC, che hanno 
localizzato le sorgenti di più alta energia dell’Universo 
verificando simmetrie fondamentali a livelli mai raggiunti 
[8], mantengono i raggi cosmici e la ricerca italiana al centro 
della scena. E nel futuro la fisica con rivelatori sottomarini 
potrebbe riservare grandi sorprese grazie agli esperimenti a 
partecipazione nazionale ANTARES e NEMO, quest’ultimo in 
acque italiane [9].

Fig. 4  L’osservatorio della Marmolada al Passo Fedaja (Marmolada, Belluno), e quello di Plateau Rosa.
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È possibile asserire, con Edoardo Amaldi, che “il primo 
scopritore dei raggi cosmici fu l’italiano Pacini a cui seguirono 
i tedeschi Hess, Kolhörster etc.”? Una grande scoperta è 
sempre il risultato degli sforzi congiunti di molti ricercatori. 
In Pacini è impressionante lo svolgersi di un filo conduttore 
nella ricerca, basato sul convincimento, espresso fin dal primo 
lavoro, che l’azione diretta delle sostanze attive nel terreno 
non sia sufficiente a spiegare le proprietà osservate della 
radiazione penetrante; comunque una intera comunità di 
ricercatori era coinvolta in queste ricerche. Il lavoro di Pacini 
si è svolto in condizioni difficili per la scarsità di mezzi, la poca 
libertà di manovra come impiegato del Regio Ufficio, una 
certa indifferenza accademica sperimentabile anche oggi da 
chi compie scelte scientifiche fuori dalla mainstream. 
Concludiamo osservando che, come descritto nel 
supplemento sportivo del Bollettino della Società 
Aeronautica Italiana, un pallone, intitolato a Jules Verne,  
raggiunse i 5000 metri d’altezza all’inizio del secolo: quindi 
anche in Italia si sarebbe potuto effettuare un esperimento 
sul pallone in quegli anni. Se oggi il lavoro di Hess è molto 
più conosciuto di quello di Pacini, ciò è in gran parte dovuto 
a una diversa organizzazione nazionale della ricerca in 
Germania e in Italia. Una organizzazione nazionale della 
ricerca illuminata, aperta e lungimirante può essere la chiave 
del successo, e vogliamo umilmente individuare e segnalare 
con spirito positivo questa come lezione di Pacini per il 
presente e per il futuro.
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Landau was born on January 22, 1908 in a Jewish family in Baku, Azerbaijan. 
Recognized very early as a child prodigy in mathematics, Landau in later life was 
quoted as saying that he scarcely remembered a time when he was not familiar 
with calculus. Landau graduated at 13 from the Gymnasium and, because he was 
too young to go to the university, attended the Baku Economical Technical School. 
At the age of 14, he matriculated at Baku State University in 1922, studying in two 
departments simultaneously: the Physical-Mathematical and the Chemical ones. In 
1924 he moved to the Physics Department of Leningrad University, graduating in 
1927. He subsequently enrolled for post-graduate study at the Leningrad Physical-
Technical Institute. At the age of 18 Landau published his first scientific paper “To 
the theory of spectra of two-atomic molecules”.
Landau got his first chance to go abroad in 1929, on a Soviet government 
traveling fellowship supplemented by a Rockefeller Fellowship. After brief stays in 
Göttingen and Leipzig, he went to Copenhagen to work in Niels Bohr’s Institute for 
Theoretical Physics (NBI). Landau always considered himself a pupil of Bohr’s, and 
his attitude to physics was greatly influenced by Bohr’s example. After his stay in 
Copenhagen he visited Cambridge and Zürich. In 1930 Landau pointed out a new 
effect resulting from the quantization of free electrons in crystals − the Landau 
diamagnetism.
In 1932, soon after he returned to Leningrad, Landau was appointed as head of the 
Theory Division of the Ukrainian Physical-Technical Institute (UPTI) in Kharkov and 
he was also appointed to the chair of theoretical physics at the Kharkov Institute of 
Mechanical Engineering. He moved to Kharkov to take up these posts, receiving a 

Lev Landau: A physics genius 
on a logarithmic scale
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On the occasion of the centenary of his birth, 
the main life events and most relevant 
achievements of the great Russian Scientist 
Lev Landau are reviewed.
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doctorate in Physical and Mathematical 
Sciences in 1934. One of his first 
projects in Kharkov was to organize an 
international conference on theoretical 
physics, and Niels Bohr attended the 
meeting. This extraordinary productivity 
was soon rewarded for, in addition to 
his other positions, in 1935 he received 
the title of professor and was made 
head of Physics at the Kharkov Gorky 
State University. 
Recently organized and run by a group 
of young physicists, UPTI burst into the 
new fields of nuclear, theoretical, and 
low-temperature physics. In Kharkov 
the “Landau school” of theoretical 
physics was born. Landau developed 
a comprehensive exam called the 
“Theoretical Minimum” which students 
were expected to pass before admission 
to the school. The exam covered all 
aspects of theoretical physics (only 43 
candidates ever passed). Together with 
his first students − Evgeny Lifshits, Isaak 
Pomeranchuk, and Aleksandr Akhiezer 
− Landau calculated effects in quantum 
electrodynamics and worked on the 

theory of metals, ferromagnetism, 
and superconductivity. It was also in 
Kharkov that, with his friend E. Lifshitz, 
he started to write the well-known 
Course of Theoretical Physics, ten 
volumes that together span the whole 
of the subject and are still widely used 
as graduate-level physics texts. In 1935-
1937, Landau built a theory of the phase 
transitions of the second order.
During the “Great Purge” Landau was 
investigated within the UPTI Affair in 
Kharkov, but in the spring of 1937 he 
managed to leave for Moscow where he 
became head of the Theoretical Division 
of the Institute of Physical Problems 
(IPP) which had been established not 
long before under the direction of 
Pyotr L. Kapitza. Still, he was arrested 
on April 27, 1938 and held in an NKVD 
prison.  One year later, P. L. Kapitza 
managed to get Landau released 
from prison by writing to the USSR 
prime minister, V. M. Molotov, that 
he required the theoretician’s help in 
order to understand new phenomena 
observed in liquid helium. In IPP Landau 

remained to the end of his life. In IPP, 
which became a home to him, his 
varied activity reached its full flowering. 
A quantum-theoretical explanation 
of Kapitsa’s discovery, in 1938, of 
superfluidity in liquid helium was 
published by Landau in 1941. Landau’s 
theory of superfluidity won acceptance 
in the 1950s after several experiments 
confirmed some new effects and 
quantitative predictions based on it. 
In 1946 Landau was elected a full 
member of the USSR Academy of 
Sciences. He organized a theoretical 
group in IPP. The group’s weekly 
“Landau’s seminar” served as the major 
discussion centre for theoretical physics 
in Moscow. The collective work of 
Landau’s group embraced practically 
every branch of theoretical physics. In 
1946 he described the phenomenon of 
Landau damping of electromagnetic 
waves in plasma. Together with 
Vitaly L. Ginzburg in 1950 Landau 
obtained the correct equations of the 
macroscopic (phenomenological) 
theory of superconductivity. During the 

Person(s): Ivanenko, Dmitrij Dmitrievic; Tisza, L.; Rosenfeld, Leon; Rumer, 
Yu. B.; Bohr, Niels; Crowther, J. G.; Landau, Lev Davidovich; Plesset, Milton 
Spinoza; Frenkel, Yakov Ilyich; Waller, Ivar; Williams, Evan James; Gordon, 
V.; Fock, Vladimir; Tamm, Igor. Date: 1934. Place: Kharkov. 
Occasion/Description: Conference in Theoretical Physics.

Person(s): (first row) Klein, Oskar Benjamin; Bohr, Niels; Heisenberg, 
Werner Karl; Pauli, Wolfgang; Gamow, George; Landau, Lev Davidovich; 
Kramers, Hendrik Anton; (second row) Waller, Ivar; Hein, Piet; Peierls, 
Rudolf Ernst; Heitler, Walter; Bloch, Felix; Ehrenfest, Tanja; Colby, 
Walter Francis; Teller, Edward (third row) Rice, Oscar; Wintner, Aurel; 
Møller, Christian; Pihl, Mogens; Hansen, A. J. Date: 1930. Place: Aud. 
A, UITF (later) NBI, Copenhagen. Occasion/Description: Copenhagen 
Conference.
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1950s he and collaborators discovered 
that even in renormalized quantum 
electrodynamics, a new divergence 
difficulty appears (the Moscow zero, or 
the Landau pole). The phenomenon of 
the coupling constant becoming infinite 
or vanishing at some energy is an 
important feature of modern quantum 
field theories. In addition to his 1941 
theory of superfluidity, in 1956-58 
Landau introduced a different kind 
of quantum liquid, whose collective 
excitations behave statistically as 
fermions rather than bosons. His Fermi-
liquid theory provided the basis for the 
modern theory of electrons in metals 
and also helped explain superfluidity 
in He-3. For his theories on liquid 
helium he was awarded the Nobel 
Prize in Physics in 1962. In the works of 
Landau and his students, the method of 
quasiparticles was successfully applied 
to various problems and developed 
into an indispensable foundation of the 
theory of condensed matter. 
On January 7, 1962, Landau’s car 
collided with an oncoming lorry. He 

was severely injured and spent three 
months in a coma. Landau never 
recovered fully and was much less 
creative than he used to be. His death 
on April 1, 1968 was also a consequence 
of the injuries from the accident.
Landau kept a list of names of physicists 
which he ranked on a logarithmic 
scale from 0 to 5. The highest ranking, 
a 0, was assigned to Isaac Newton, 
and Albert Einstein received a 0.5. A 
rank of 1 was awarded to Niels Bohr, 
Werner Heisenberg, Paul Dirac and 
Erwin Schrödinger, the founding 
fathers of quantum mechanics, as well 
as Satyendra Nath Bose and Eugene 
Wigner. Landau ranked himself as a 
2.5 but later promoted himself to a 2. 
In spite of his consideration of his own 
talent by the so-called scale, Landau 
is widely considered among Albert 
Einstein, Paul Dirac, Wolfgang Pauli, 
Enrico Fermi and Richard Feynman to 
be a brilliant physicist with a superb 
imaginative intellect.
Landau was awarded in USSR a number 
of orders (including two Orders of 

Lenin) and the honorific title of Hero 
of Socialist Labour – a reward for both 
his scientific accomplishments and his 
contribution to the implementation of 
important practical State tasks. He was 
awarded the State Prize three times 
and in 1962, the Lenin Prize. There 
also was no lack of honorific awards 
from other countries. As far back as 
1951 he was elected member of the 
Danish Royal Academy of Sciences and 
in 1956, member of the Netherlands 
Royal Academy of Sciences. In 1959 
he became honorary fellow of the 
British Institute of Physics and Physical 
Society and in 1960, Foreign Member 
of the Royal Society of Great Britain. 
In the same year he was elected to 
membership in the National Academy 
of Sciences of the United States and 
the American Academy of Arts and 
Sciences. In 1960 he became recipient 
of the F. London Prize (United States) 
and of the Max Planck Medal. Lastly, 
as already stated, in 1962 he was 
awarded the Nobel Prize in Physics “for 
his pioneering theories for condensed 

Person(s): (first row) L. A. Prozorova (an experimentalist), A. A.  Abrikosov, 
I. M. Khalatnikov, L. D. Landau, E. M. Lifshits, (second row) S. S.Gershtein, 
L. P. Pitaevsky, L. A. Vainshtein, R. G. Arkhipov, I. E. Dzyaloshinsky. 
Date: 1956. Place: IPP. Occasion/Description: Theoretical group of IPP.

Person(s): Bohr, Niels.; Landau, Lev Davidovich.
Date: 1961. Place: Moscow University. 
Occasion/Description: at Arkhimedes Day in Moscow 
University.
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matter, especially liquid helium”.
Landau’s memory is also perpetuated in USSR through the L. D. Landau Institute for 
Theoretical Physics. Initially, only five researches worked at the Institute, and all of them were 
Landau’s students. Since then, the institute has grown to one hundred members. 
The minor planet 2142 Landau discovered in 1972 by the Soviet astronomer Lyudmila 
Chernykh is named after him in his honor.
In Russia the Landau centenary is being marked by a series of meetings and events [1]:

January 22-23, 2008: Scientific session of the Physics Department of the Russian Academy 
of Sciences, P.N. Lebedev Physical Institute, Moscow;
March-May 2008: Anniversary Landau olympiad in theoretical physics for undergraduate 
students;
June 19-20, 2008: Memorial meeting, Central House of Scientists, Russian Academy of 
Sciences, Moscow;
June 22-26, 2008: L. D. Landau Memorial Conference “Advances in Theoretical Physics”,  
L. D. Landau Institute for Theoretical Physics, Chernogolovka, Moscow region.

The first issue of the Russian journal “Nature” is devoted to the Landau centenary. The 
Electronic Journal of Theoretical Physics is planning to publish a special issue dedicated to the 
modern development and reflections of Landau’s legacy [2].
The author used the materials of the Niels Bohr Archive Picture Collection [3] and of the 
sites [4].
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